CENTO VOLTE NEMICO

Una compagnia di tre carri coperti di stracci comparve a mezzogiorno, cigolando sul Sentiero dei Frassini. Quando la piccola carovana spuntò tra le fronde del bosco, da una sporgenza rocciosa venti metri più in alto Tellar sbuffò di sollievo. Il ragazzo si voltò e vide la sua compagna di viaggio accovacciata tra i massi con un impercettibile sorriso soddisfatto. 

"Te lo dicevo, Tellar, hanno usato un diversivo". 

"Forse abbiamo ancora delle speranze. Tu, Ardesia…. come lo sapevi?". 

La giovane donna posò uno sguardo assorto sul ragazzo e con tono lieve, quasi assente, rispose: 

"Non so, forse ero una spia in qualche altra vita; non ricordo di preciso". 

"D'accordo, ora andiamo a recuperare il vecchio e il suo gingillo". 

La donna scostò una ciocca bionda che le ricadeva sulla fronte e annuì. Quanto è bella, pensò il ragazzo, i suoi occhi cerulei paiono rubati a un mare di notte e il suo naso e la sua bocca, due nuvole sfumate a cielo terso.

A passo sostenuto, attenti a rami e sassi sparsi sul selciato, discesero il sentiero sino al limitare della boscaglia. Con la coda dell'occhio Ardesia scrutò oltre la sua spalla un movimento improvviso: un uccello sfiorava il fogliame colorato dall'autunno. Sono troppo tesa, si disse. Ormai era a un passo dall'avverarsi dei suoi sogni. In quel carro, quello centrale. Lì, dopo millenni e più vite, avrebbe concluso ogni cosa. Domani, pensò, sarò libera per sempre di sedere al trono dell'Est. 

Tellar, protetto dal robusto tronco di una quercia studiava la carovana e la sua guarnigione. Stava per avanzare di qualche albero per non perderli di vista, quando un cavaliere gridò ordini e gli altri incominciarono a disporre un accampamento per la notte. Più che ovvio, osservò Tellar, tra qualche ora incrocerebbero la via maestra e non è saggio viaggiare di notte per quella strada. Mosse la testa verso la sua compagna e le sorrise vittorioso. 

"Agiremo questa notte", sussurrò lei ricambiando il sorriso, "Il vecchio è troppo provato dopo l'ultimo scontro nella Vallata dei Rovi, e quella manciata di soldatini, ci penso io a farli correre a gambe levate". Strizzò l'occhio con una smorfia maliziosa. E il ragazzo comprese all'istante cosa tesseva la mente della donna. Voleva usare la sua magia, creare una delle sue strabilianti illusioni, ma quale avrebbe partorito questa volta? Non gli importava, era felice per entrambi, finalmente lei avrebbe trovato quello che cercava da lungo tempo e lui avrebbe potuto rifugiarsi per alcuni anni, al sicuro dall'avvento di Elmoth. Pensare a quel nome, si disse, era come gettarsi in un lago ghiacciato, non riusciva a sopportare l'idea di poterlo incontrare di nuovo. Aveva un disperato bisogno di crescere, di addestrarsi e recuperare potere, ma il suo corpo attuale era quello di un ragazzo, un giovane umano dai ricordi lontani e profondi quanto le Gole degli antichi demoni. . Nelle fruscianti foschie del passato aveva incontrato gli schiavisti dei Sette Deserti, ricucito le stoffe dei Drappi Eterei nelle segrete dell'Impossibile per eludere i cancelli del Signore della Lussuria, visto l'orrore più crudo negli inganni delle Fate Rubino e combattuto molte battaglie e visto infinite strade e città, e polvere e gelo. Aveva visto, con i suoi occhi, attraverso quelli di mille e mille creature differenti, il mondo con le sue glorie e le sue miserie. E tutte le volte, in ogni vita mortale lo aveva incontrato, come un'angusta litania che all'infinito si espandeva nella sua anima, fino a rimbombare, in un gioco senza senso né fine, che ripeteva sempre le stesse regole e le stesse note, e lui poteva essere solo cacciatore o preda. Scosse la testa per scacciare il gravare dei ricordi; doveva rifugiarsi, e finalmente aveva un piano. "Un vecchio erudito, lo stesso ora supino, moribondo in una branda all'interno di uno dei carri poco distanti, possedeva un vaso del tutto particolare", gli aveva raccontato Ardesia alcuni giorni dopo che si erano uniti per viaggiare insieme verso una città ormai lontana. Quell'oggetto era una delle rare Chiavi appartenente ai Guardiani dei Mondi, e il suo prodigio poteva portarlo in un altro piano dimensionale, dove il suo eterno nemico non lo avrebbe mai afferrato, finché non sarebbe stato lui stesso ad essere abbastanza forte da annientarlo per sempre. 

Un terribile drago purpureo lacerò la notte con una fiammata incandescente, scotendo le immense ali artigliate e planando nell'accampamento. Mentre gli alberi intorno avvampavano con violenza, lasciando cadere arbusti carbonizzati, ogni uomo iniziò a correre impazzito a casaccio dileguandosi nel sottobosco. Appena Tellar vide la scena sbarrò gli occhi e rimase immobile dov'era. Tremava come un coniglio sotto lo sguardo di un lupo, incapace di intendere qualunque cosa che non fosse paura. E' arrivato… mi prenderà… - continuò a ripetere la sua mente - Sono spacciato… 

"Tellar, è opera mia ", lo scosse una voce familiare. "Gli armigeri sono fuggiti".

È solo un'illusione, ripeté a se stesso, un brutto scherzo della mente. Scrollò con prepotenza ogni dubbio e gli parve di scivolar via da un torbido sogno. Aveva il volto indurito per lo sforzo di volontà, ma il drago era scomparso, quell'orrore adesso non era mai esistito. Incrociò gli occhi di Ardesia esortanti e impazienti: 

"So cosa si può provare. Dobbiamo affrettarci però, approfittarne finché il vecchio è solo". 

Il ragazzo non se lo fece ripetere, sfoderò il pugnale e iniziò cauto ad avanzare nel buio.

L'accampamento era deserto, il fuoco da campo ancora acceso scoppiettava quieto creando ombre sui carri e luce ambrata nella notte. 

"Tellar, aspetta", lo afferrò al braccio la maga. Aveva un'espressione ansiosa e gli occhi quasi le brillavano nell'oscurità: 

"Ti chiedo di pensarci ancora un minuto, non sai quello che stai per fare". 

"Lo so perfettamente". 

"Per gli dèi. Tellar, ascoltami. Il tuo corpo è… ancora così giovane e se dovessi morire in un'altra dimensione la tua anima sarebbe perduta per sempre. Non potresti più reincarnarti". 

I due rimasero qualche secondo a fissarsi e negli occhi del ragazzo, Ardesia ne era certa, in quelle pietre scure e ardenti lei lesse paura ma anche un'inguaribile caparbietà. 

"Rallegrati amica mia", rispose lui senza distogliere lo sguardo, "Questa notte riavrai tuo padre e i tuoi poteri. Io ce la farò". 

Con un calcio la porta in legno del carro si spalancò senza opporre resistenza. All'interno c'era un vecchio sdraiato su di una catasta di pellicce che ansimava nel buio. La sua fronte era imperlata di sudore, gli occhi chiusi e il corpo rapito da un fremito convulso. Il vaso dei Guardiani era al fianco del giaciglio e rifletteva la debole luce che traspariva dall'entrata. 

"Ne ero sicura, il vecchio è in agonia. Lo abbiamo ferito a morte, l'ultima volta". La voce della giovane donna era priva di pietà. "Portami il vaso. Con il potere che mi è rimasto posso trasferire tutti e due nell'altro piano". Il ragazzo rapido si avvicinò all'oggetto misterioso e lo porse con cautela nelle mani dell'amica. Poi miriadi di luci multicolore scintillarono nella stanza, facendo lentamente svanire le pareti di legno e assumendo forme bizzarre e sfocate.

Quando le immagini si stabilizzarono era giorno, due Soli irrompevano radiosi nel cielo e il calore era quasi insopportabile. Ardesia sembrava provata dalla fatica. Tellar si stropicciò gli occhi, aveva la gola riarsa. Osservò quel luogo e con suo grande stupore notò una radura circondata da piante basse e mai viste prima. Il terreno era privo d'erba e nero come l'ebano. Sono libero, pensò. Diede un'occhiata complice alla maga ed esultante si mise a ridere di gusto. "Qui non riuscirai a trovarmi Elmoth!" urlò, ma la gioia si colorò presto sulle sue guance in pallore e una fitta lancinante gli intorpidì la mente. Con occhi sgranati osservò il manico di un pugnale fuoriuscirgli dal petto. Alzò lo sguardo un'ultima volta e tutto gli fu chiaro, in un solo attimo, fronte alla morte. Ardesia aveva un ghigno spietato… Elmoth…

"Ti ho trovato", disse lei, e riprese il pugnale. 
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